
MERCOLEDÌ 4 MARZO 1992 PAGINA 17 L'UNITÀ 

Una statua 
egiziana 
rubata , 
a Luxor 

• i Una statua in granito ne­
ro della 18/ma dinastia (1567-
1320 a .C) . raffigurante la dea 
Sekhmet. divinità guerriera 
dalla testa di leonessa incoro­
nata da! disco solare, e pesan­

te circa mezza tonnellata, e 
stata rubata nel Tempio di 
Mout. situato nell'ala sud del 
Tempio di Karnak, a Luxor. La 
polizia ha fermato sei guardia­
ni per determinare eventuali 
quanto probabili complicità 
con i ladn: per sollevare la sta­
tua (un metro per 50 cm) , in­
fatti, occorre una gru, che cer­
to non passa inosservata. La 
statua fu scoperta da una mis­
sione del musco amencano di 
Brooklyn nel 1979. Il restauro 
era stato completato due gior­
ni pnma del furto. 

Un convegno 
a Rapallo 
sul futuro 
della lettura 

tm -11 libro: solo un amore'» 
e il titolo del primo convegno 
degli editori organizzato dal­
l'Aie (Associazione italiana 
editori) che si terrà a Rapallo 
venerdì e sabato prossimi. È 

cambiata la funzione del horo'' 
A questa domanda gli esperti 
cercheranno di dare una rispo- ' 
sta 1 lavori saranno aperti dal 
presidente Aie Gianni Merlini e 
dal vice presidente. Barbieri 
Tornani. Toccherà poi al filo­
sofo Mauro Ceruti coordinare 
e aprire gli interventi con un'a-
nalisi delle tendenze in atto nel : 

mondo del libro. 11 convegno 
sarà chiuso da un dibattito sul 
progetto «Il giorno del libro», la 
manifestazione di promozione 
della lettura in corso di prepa­
razione. 

I romanzieri più giovani riscoprono la voglia di raccontare 
disparità e disagi sociali: nasce una nuova letteratura dell'impegno? 
Gli interessati e i critici hanno molti dubbi: le contraddizioni 
della realtà si rispecchiano in libri che inseguono purezza e innocenza 

fl neorealismo fantastico 
NICOLA FANO 

tTM Nuove periferie, nuovi 
linguaggi, nuovi romanzi. E 
qualcuno parla anche di nuo­
vo realismo.Ciclicamente. le 
ultime generazioni di narraton 
ripartono dalla definizioni dei 
disagi delle classi sociali pro­
dotte dai grandi rivolgimenti: è 
sempre successo e succede 
anche ora, nell'ambito di un 
movimento circolare che allo 
smarrimento di vecchie identi­
tà sostituisce ritmicamente la 
drammatica ricerca, appunto, 
di nuove identità. Ebbene, al­
cuni libri usciti negli ultimi me­
si hanno riproposto questo te­
ma. A partire dalle opere di au­
tori quali Marco Lodoli, Edoar­
do Albina». Sandro Veronesi, 
Mario Fortunato. Poi e stata la 
volta di Luce del Nord di San­
dro Onolri, romanzo di forma­
zione ambientato in una mo­
derna periferia romana nella 
quale la disgregazione è obbli­
gatoria e l'identità di classe 
completamente - smarrita. 
Quindi sono arrivati i romanzi . 
di Aurelio Grimaldi e Claudio 
Camarca, centrati in modo al 
limite della perfezione estetiz­
zante sulla disperazione «auto­
noma e autonomista» dei rioni-
dormitorio rispettivamente di 
Palermo e di Roma. Ora, infi­
ne, s'annuncia un nuovo libro 
di Fulvio Abbate, Oggi é un se­
colo (Theoria). nel quale la 
•poesia della disperazione» 
traslittera lentamente nel sur­
realismo: la fame genera visio­
ni? In margine, dedicato al ri­
tratto di un «paese reale» forse : 

poco letterano ma molto diffu­
so, è anche il nuovo libro di • 
Sandro Veronesi, Cronache ita­
liane (Mondadori), che tra il ' 
resoconto di una partita di cal­
cio femminile o il racconto di 
un povero spettacolo di magia 
va a recuperare quell'Italia au- -
tenticamente minore che ci si 
immagina affolli, per esempio, 
le trasmissioni delle piccole tv 
locali. Mentre al raporto con- , 
traddittorio fra scrittura realiste 
e fantastica è dedicato Crampi 
(Einaudi), prossimo libro di 
Lodoli • . ,̂  •**. 

È nato un «nuovo realismo» 
in letteratura, dunque? Forse, 
più precisamente, il realismo, 
quello che impone agli scrittori 
di ritrarre direttamente la real- . 
là circostante, non e mai mor­
to: sono in molti ad affermarlo 
con un tono di voce che me­
scola l'orgoglio e la tristezza. 
In realtà, quell'affermazione 
non e del tutto attendibile: la 
vecchia generazione di intel­
lettuali e narratori che attraver­
so un certo realismo letterario 
difendeva solide posizioni pò- ' 
litiche e affermava Ioni que­
stioni etiche (diciamo fino agli 
anni Settanta), ha anagrafica-
mcntc passato la mano a una 

generazione di scritton che 
non possono nemmeno occu­
parsi di etica e di politica in 
quanto ancora in cerca di uno 
«statuto» della letteratura, di 
una nuova definizione del suo 
ruolo. 

Ma restano II, sul tavolo, i li­
bri che ricostruiscono la geo­
grafia delle borgate, delle nuo­
ve periferie, della provincia. 
Diciamo subito -echiaramen­
te - che gli interessati negano 
decisamente tanto una filiazio­
ne diretta dallo storico «neo­
realismo- del primo dopoguer­
ra, quanto l'esistenza di un 
tratto unificante fra loro stessi. 
In pratica: ciò che la necessità 
di semplilicare e etichettare 
accomuna, la sostanza lettera­
ria delle opere allontana. Non 
ci sono scuole, ma solo autori 
che procedono in ordine spar­
so: ognuno con la propria ne-

. cessila di «raccontare storie», 
ognuno con il proprio baga­
glio di visionarietà. Gli stessi 
autori di riferimento, del resto, 
differiscono in modo sensibile: 
da Pasolini a Sciascia, da Vol­
poni a Calvino. Ma c'è, fra I let­
tori militanti, chi al contrario 
sottolinea le affinità: «Si fa sem­
pre più chiaro ai miei occhi -
scrive Enzo Sicliano nel suo 
Romanzo e destini stampato 
da Theoria - che i giovani nar­
ratori, se non per stile, si trova­
no tutti apparentati nella evo­
cazione e nella rappresenta­
zione di un comune bisogno di 
purezza e Innocenza». È vero: 
purezza e innocenza sembra­
no aver sostituito i «vecchi» ri­
chiami alla giustizia e alla ra­
gione. «Se dovessi dare una de-
finzione ai miei romanzi -
spiega Fulvio Abbate - parleri 
di favola a'uf/e». «La borgata -
aggiunge Sandro Onolri - rap­
presenta lo scenario della mia 
infanzia: so bene com'erano, 
le borgate, di consguenza ho 
abbastanza chiare le trasfor­
mazioni che questi universi, 
una volta segnati dall'impegno 
e dall'identità sociale, hanno 
subito». E dello stesso parere e 
Mario Fortunato: «Non ò solo 
cambiata la realtà, addirittura 
direi che la realtà non c'è più.' 
Ci sono tanti frammenti di vita 
reale che, per esempio, la tele­
visione filma e rispecchia con­
tinuamente macinando verosi­
miglianza e significati. Un uo­
mo non 6 autentico davanti a 
uno specchio, figuriamoci da­
vanti a una telecamera!». • 

Innocenza, purezza, memo­
ria, lavolc: sono alcune delle 
parole chiave della nuova let­
teratura. E sembrano essere 
quelle destinale a sostituire i 
passati richiami alla ragione e 
alla giustizia. In elfetti, in que-

' sto fermento di nuovi auton 
pare avere grande peso l'as­
senza di consapevolezza inte­

sa come condizione irrinun­
ciabile; una condizione impo­
sta dalla realtà stessa. «Tuttavia 
- ci dice Siciliano, il cntico che 
sicuramente più di altri ha ap­
profondito i temi proposti da 
questi narratori - la contrap­
posizione innocenza-com­
plessità non mi convince fino 
in fondo: non credo che l'inno­
cenza, insomma, sia un valore 
da contrapporre polemica­

mente alla complessità della 
realtà alla quale fanno riferi­
mento questi scrittori. Piutto­
sto, in tutti sento il bisogno di 
un grado zero del narrare 
(quel bisogno che talvolta e 
stato equivocato con il mini­
malismo) lettocome un valore 
primario, ma, mi chiedo, e 
tempo di valori primari? Han­
no diritto di cittadinanza, in 
questa società, i valori prima­

ri?». Da un'altro versante, la 
conferma viene da Cesare De 
Michclis che - nel suo libro ' 
Fiori di carta (Bompiani) prò-
prioa questi temi dedicato - ha 
scritto: «Mentre il mondo scivo­
lava inesorabilmente nel bara­
tro oscuro di un'ottusa e cieca 
violenza, i letterati invocarono, 
declamando .solitari in mezzo 
al deserto, la loro imperturba- • 
bile fede nei valori della vita. 
(...) Nel silenzio che segui i su­
perstiti si guardarono intorno 
stupiti e balordi, neppure sicu­
ri di aver visto bene, dubitando • 
che fosse davvero finita: i più , 
animosi e ribaldi gridarono 
inascoltati che non era succes­
so nulla e bisognava andare 

avanti, che non si poteva subi­
re la restaurazione degli anti­
chi poteri; i più operosi e pa­
zienti si diedero da fare per ri­
cominciare la vita». Una vita 
«nuova», beninteso: ma. in es­
sa, i cosiddetti valori primari 
hanno spazio? La domanda e 
pertinente. proprio perche, 
probabilmente, intorno a essa 
ruota tutta la nuova narrativa. 
Però bisogna intendersi su 
quali valori, ovviamente, e su 
quali tra quelli a disposizione 
possono essere definiti, oggi, 
primari. - . , 

Vediamone qualcuno: reali­
smo e impegno, due parole 
chiave con un glorioso avveni­
re dietro le spalle. «L'unico im­
pegno individuabile - dice 

Onofri - è quello destinato a 
inseguire i mutamenti della so­
cietà. E essere realisti significa 
solo attenersi al disfacimento e 
alla disgregazione in cui vivia­
mo, lo, per esempio, rappre­
sento la realtà che mi sta intor­
no, non vado in cerca di meta­
fore interiori. Di impegno civi­
le, però, credo non si possa 
proprio parlare, per un motivo 
semplicissimo: l'impegno pre­
suppone speranza in un cam­
biamento, presuppone una 
prospettiva positiva. Speranze 
e prospettive, oggi, non ce ne 
sono: la nuova letteratura, di 
conseguenza, e più sintomatc-
logica che diagnostica». Più ra­
dicale l'opinione di Fortunato: 
•Scrivere significa inseguire i 
propri fantasmi che inevitabil­
mente sono i fantasmi del pro­
prio tempo: il nuovo realismo, 
se c'è. finisce qui. Perche i ca­
noni del realismo storico, inve­
ce, sono inutilizzabili proprio 
in quanto tipici del passato. 
Ciò che era progressista ven-
t'anni fa, oggi e conservatore. 
Cos), chi oggi si appella al co­
siddetto neo-realismo mi pare 
faccia un'operazione di con­
servazione estetizzante. Per­
ché se, per esempio, Pasolini 
poteva ncostruirclà'ré'atà' delie' 
borgate partendo dal loro lin­
guaggio, oggi non esistono più' 
né le vecchie borgate né il loro 
linguaggio. Ricercare e ripro­
durre quelle immagini e quelli 
stili 6 un'operazione fuori dal 
tempo». Sul versante della n-
cerca formale, invece, si muo­
ve Fulvio Abbate: «Ma non cre­
do di aderire a una scrittura 
neorealista. Cièche mi interes­
sa è la mutazione antropolo­
gia, per esempio, dei paesaggi: 
e II dentro, in quella trasforma­
zione continua, vado a cercare 
i miei personaggi Anche se so­
no operai morti durante la co­
struzione di uno stadio e parla­
no attraverso l'erba del campo 
di calcio Insomma: lettera­
tura realista o fantastica? «Tut­
te le dicotomie sono false - ci 
nsponde Marco Lodoli, forse il 
più consapevole degli scrittori 
della sua generazione - . Vivia­
mo in un mondo permeato 
dalla dialettica come strumen­
to di conoscenza e su questo a 
volte si creano scheramenti 
inattendibili. La grande lettera­
tura non è né realistica né fan­
tastica: ò letteratura. Perché le 
infinite contraddizioni dell'esi­
stenza - il bianco e il nero, la 
destra e la sinistra... - devono 
sempre specchiarsi nelle infi­
nite contraddizioni della scrit­
tura. Si parte dalla crosta della 
vita per oltrepassarsa: alla ri­
cerca delle sorgenti del males-
se. dello smarrimento. Che poi 
l'acqua che sgorga da quelle 
sorgenti vada a finire nei rubi­
netti o nei fiumi o negli abbe­
veratoi dei maiali è caratteristi­
co della realtà, e solo in secon­
do luogo, della letteratura». • 
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Povero Sartre definito «ottuso» e «sporco» 
• • Sul Times LilerarySupple­
menti & un ruvido e sommario 
giudizio su Sartre: come uomo ' 
(«... rubare la gloria di chi era ' 
migliore di lui»;, come studio- • 
so («... quell'immaginazione 
stonca che Sartre non dimo­
strò mai di possedere»), come 
pensatore («... l'ottusità... in un 
filosofo-). •- •• • 

Dieci pagine più avanti si 
parla ancora di Sartre. L'occa­
sione ò questa volta l'uscita in 
inglese dell'ultimo volume di 
L'idiot de la famille, il pondero­
so studio su Gustave Flaubert. 
Il tono ù meno perentorio di 
quello del pnmo pezzo, ma la 
sostanza non vana di molto. 
Pnma viene colpito lo studio­
so: tutto il vasto edificio dcll'/-
diota di famiglia, ci si dice, è 
un inganno, in quanto poggia­
to su premesse arbitrarie. Co­
me -completamente inventa­
to», si aggiunge en passoni, e 
del resto il -fatto- (l'ingiusta 
accusa di furto subita da Gene! 
a 8 anni) che regge quell'altro 
memorabile studio sartnano: 

Saint Cenet comedien et mar-
tyr. Poi viene colpito l'uomo: 
«... la ben nota indifferenza per 
l'igiene personale...». Insom-

• ma. Sartre era anche sporco. 
Non interessa qui entrare 

nei meriti filologici, né nel me­
rito morale. Anche se è difficile 
non rammentare che que-

1 st'uomo di cui oggi si ricorda 
solo che era un opportunista e 
che non si lavava, fu anche, mi 
pare, un grande oppositore di 
ogni razzismo e un intellettua­
le che seppe assumere scomo-
dc posizioni antisovietiche 
(lui. accusato d'essere «ultra-
bolscevico») durante i latti 
d'Ungheria, o antilrancesi du­
rante le lotte per l'indipenden­
za algenna e indocinese. O 
che seppe, per coerenza, rifiu­
tare un Nobel nel '6S. 

Quello che interessa invece 
notare ò come un attacco cosi 
appaia oggi e solo oggi su un 

• giornale tradizionalmente cosi 
equilibrato e prudente. Come 
insomma la liquidazione di 
Sartre e l'atteggiamento del Tls 

non siano semplicemente il 
naturale oscillare di quotazio­
ne di uno scrittore recente o il 
mutare di stile di un prestigio­
so periodico, ma bensì dei se­
gni sintomatici di un fenome­
no più complesso. Sembra 
cioè che i due fatti si inscrivano 
nel sorprendente riassesta­
mento ideologico seguito al 
crollo dei regimi comunisti nel 
mondo. 

Un riassestamento che si 
compone di due movimenti 
paralleli e contrari, di totale 
demonizzazione da un lato, e 
di totale, indiscnminata nabili- • 
(azione dall'altro. Si demoniz­
za e liquida sommariamente 
tutto ciò che da Marx discende 
o sembra discendere. Si riabili­
ta tutto ciòche all'odiato verbo 
di Marx si contrapponeva: in­
discriminatamente, comun­
que e in qualunque momento, 
anche nel caso di una patolo­
gia della stona 

Segni del primo movimento 

FRANCESCO DRAOOSEI 

sono episodi come la giubila­
zione di Sartre. Segni de! se­
condo sono processi come la 
strisciante riabilitazione di I fil­
ler e del nazismo. 

Pagine intere di giornali che 
fanno pubblicità ad un libro ' 
sul «Fuhrer», Autore: Antonio 
Spinosa. Titolo: Hitler, il figlio 
della Germania, La già alta 
connotazione emotiva e positi­
va della parola «figlio» 0 raffor­
zata per contiguità dalla paro­
la «cuore», ed infine ribadita 
nell'inconscio di chi legge da 
•Natale». Il tutto, posto accanto 
all'immagine e al nome di Hit­
ler, va a comporre il seguente 
messaggio |X>sitivo: «Hitler-fi-
glio-cuorc-Natale». lo non so 
cosa contenga il libro di Spino­
sa, se sia prò o contro Hitler. 
Ma ciò non importa. Quello 
che conta ò che il messaggio 
subliminale semplificato e par­
tito e che raggiungerà un nu­
mero di individui enormemen­
te più alto di quello di coloro 

che leggeranno il volume. Un 
numero che comprenderà an­
che i moltissimi giovani che di 
Hitler e della storia recente 
non sanno nulla. O peggio che 
nulla (v. gli studenti di Prezzo 
d'Adda che in un tema scrivo­
no in massa: Piazza Fontana fu 
una strage commessa dalle 
Br). 

Alcuni mesi prima era stata 
la volta di un libro di Silvio Ber­
toldi ad essere pubblicizzato 
con grande evidenza sui gior­
nali, in modo assai meno su­
bliminale e molto più rozzo: 
«I litlcr, la sua battaglia. Un 
grande politico. Un grande 
stratega. Un grande cnminale». 

Altn segni della riabilitazio­
ne del nazismo per il solo me­
rito di essersi opposto al co­
munismo sono nel recentissi­
mo fiorire in Germania ed 
ovunque di movimenti neofa­
scisti e neorazzisti: nuovamen-
ti fieri e allo scoperto, senza 
complessi e orgogliosi di sé, 

dopo il capo basso del dopo­
guerra e la «parentesi» del do-
po-Olocau.sto, per il nuovo 
senso di legittimazione ricevu­
to dalla stona. . 

Quella stessa storia da cui fi­
nalmente sgombra ogni confu­
sione uno «storiografo» come il 
presidente .croato Tudiman, •' 
sostenendo (nel libro La con- •' 
fusione della oeritù storica, ap­
punto) la tesi che Auschwitz fu 
montatura, e che vero razzi- • 
smo ò solo il «Giudeo-Nazi-, 
smo» degli ebrei. O quella sto­
na che, apprendiamo da un 
solo ora disinibito Bignami, fi- , 
nalnicnte denuncia «il vero 
volto... e le molte nefandezze-
delia lotta antinazista in Italia. • 

Alcune grandi coscienze,"' 
capaci di leggere prima degli ' 
altri i segni dei tempi futuri, : 
questi azzeramenti della storia '. 
li avevano previsti e temuti. • 
Jean Améry, - mettendoci in ' 
guardia contro il momento in ' 
cui «tutto si mescolerà in un ' 
sommario "secolo della barba­
rie"- nonché contro gli acco­

stamenti tra.«HiUer e Stalin, Au-
i schwitz e la Siberia», ci aveva 
, ricordato {Intellettuale a Au­

schwitz) la distinzione fatta da 
Thomas Mann tra «il comuni­
smo» che «sebbene incerti mo­
menti si manifesti nell'orrore, 
simboleggia in ogni caso un'i-

'• dea dell uomo- e «il fascismo 
hitleriano» che «non era in nes­
sun modo un'idea, ma solo 
malvagità». Primo Levi, ne / 
sommersi e i salvali, scriveva: 
«Molti nuovi tiranni tengono 
nel cassetto la Battaglia di Hit­
ler: magan con qualche rettifi­
ca, o con qualche sostituzione 
di nomi, può ancora venire a 
taglio». . . • • . _ .- „, -

Ma -Thomas -Mann,' Jean 
Améry, Primo Levi parlavano 
prima del crollo dei comuni­
smi. Non potevano prevedere 
che dopo si sarebbe addirittu­
ra andati oltre l'azzeramento, 
fino magari all'Inversione dei 
segni. Non potevano pensare 
che forse non ci sarebbe nep­
pure stato bisogno di sostituire 
i nomi. 

Il cortile del Trlnity College di Cambridge 

Oxford, studentesse 
chiedono collegi 
per sole donne 

MARINA C A L U M I 

• I «Sommervillians ' say... 
No!» E il contenuto chiaro e pe­
rentorio dei manifestini che da 
alcune settimane punteggiano 
i colleges di «Oxford. Chiare 
lettere nere su sfondo rosso (i 
colori distintivi) esprimono il " 
dissappunto delle studentesse * 
del Sommerville «college nei 
confronti della decisione presa ' 
dal «senior- «Commorv-Room - • 
(docenti), senza consultare , 
prima i loro organi rappresen­
tativi (il Junior e il Midle Com­
mon Romm): dal prossimo ot­
tobre si apriranno le porte an­
che a studenti maschi. Il Som­
merville. assieme al St. Hilda, é 
stato infatti finora uno dei sin- ' 
gle sex college di Oxford, ovve­
ro un collegio femminile, a dif­
ferenza di tutti gli altri 33 colle­
gi che. ammettono anche don­
ne. In un'affollata assemblea, J 
r859È delle 360 studentesse ha ' 
votato contro la decisione pre­
sa dalle docenti. Non tanto per ' 
motivi pecuniari, le insegnantil" 
hanno ritenuto da parte loro 
che fosse necessario sia incre­
mentare la varietà delle do­
mande di ammissione, esten- ' 
dendola agli uomini, sia so­
prattutto trovare nuove risorse 
intellettuali in professon uomi­
ni, data la scarsità di docenti 
donne disponibili a livello uni- ' 
versitario. Finita la dimostra­
zione di piazza, da settimana ' 
prossima le studentesse proce­
deranno ad un'azione legale. • 

Di primo acchito la protesta 
può sembrare quasi incom­
prensibile, soprattutto in una '. 
citta universitaria come Ox- , 
ford. che, dalle antiche origini 
medioevali, a partire dagli anni " 
'30 ha promosso la missione -
delle donne all'Università co- . 
me uno dei principali fattori di • 
innovazione della tradizione ; 

pedagogica e culturale, ma so­
prattutto come esempio della ' 
partecipazione pantetica delle • 
donne alla vita promiscua dei 
colleges. (Il Nuffield College, 
specializzato in scienze socia- . 
li, è stato il pnmo collegio mi­
sto di Oxford aperto alle don­
ne ufficialmente nel 1958, ma 
in effetti a loro accessibile già a 
partire dagli anni 40). Le stu­
dentesse del Sommerville ri- " 
vendicano invece ora la legitti­
mità del collegio «monoscs-
suale», apportando argomenti ' 
di carattere pedagogico, politi- " 
co e culturale. Le donne sono . 
ancora sottorappresentate nel­
l'Università; il «luogo separato» 
darebbe loro una maggiore si­
curezza e confidenza nelle . 
proprie capacità, esperienza 
che sarebbe tanto più difficile, 
quanto più la presenza ma­
schile imporrebbe competizio­
ne. La monosessualilà del col­
lege creerebbe invece situazio­
ni ambientalmente più favore­
voli per lo sviluppo cogniUvo 
delle » ragazze. Secondaria­
mente, se si togliesse questo 
spazio esclusivamente «femmi- • 
nile» a Oxford, per molte stu­
dentesse sarebbe più difficile 
accedere all'Università, a cau­
sa della selezione operata dal 
sistema chiuso vigente. Il Som­
merville gioca quindi il ruolo di ' 
alzare le quote cittadine e na­
zionali della presenza delle 
donne nell'accademia. Non da 
ultimo esistono ragioni «etni­
che»; molte donne, soprattutto 
arabe, non potrebbero vivere 
in collegi misti, per cui verreb­
be loro preclusa la possibilità 

di studiare in Europa. 
Fa un certo effetto sentire ' 

parlare di rivendicazioni fem- ' 
minili, di lotta per i diritti alle "" 
pan opportunità, a partire da -
«luoghi separati». Prodotti da \ 
una tradizione discriminante e \ 
nuove istanze culturali si so- -
vrappongono in questo colle­
gio dalle forme architettoniche • 
e dagli spazi vitali tipicamente • 
vittonani. 11 retaggio del rigore , 
moralista di fine ottocento si • 
mischia alla forte identità di 
appartenenza a questo luogo. 
Pur vivendo in un mondo so­
ciale misto, le studentesse pre- - • 
feriscono condividere la pro-
pna • quotidianità con • altre • 
compagne (anche se naturai- -
mente gli uomini hanno libero , 
accesso a tutti i luoghi privati e t 
comuni). Quello che le stu­
dentesse (laureande e dotto­
rande) dicono di spenmenla-
re fra di loro e fon le professo- > 
resse (anche il corpo inse-, 
gnarte è composto da sole . 
donne) non é un rapporto gc- , 
rarchico-matnarcalc, bensì,% 
orizzontale di solidarietà, cioè ; 
di «sorellanza», basato anche •' 
sul «comune fatto» di sentirsi *. 
«inte'ligenti». Il femminismo ^ 
non viene quindi qui vissuto 
come tale, poiché non c'è di- ' 
scnminazione: può invece es- " 
sere . concepito solo come 
azione protratta all'esterno. -

La tradizione inglese fra '800 • ' 
e '900 trabocca di metafore kt- ' 
teranc legate alla «casa», agli " 
«spazi privati per sé», deve auli­
re e formarsi, contro l'artificio-
sità asfittica della -casa di ' 
barnljole». Le grandi letterale •" 
da J Austin a V. Wooll non ' ' 
hanno però ricevuto un'edu­
cazione accademica, connes- • 
sa alla condivLsionc istituzio- . 
naie del sapere, bensì dom »-1 • 
stica. Molti furono i tentativi.' 
per cambiare la situazione: per 
ques'o la matematica ed astn>-
noma vittoriana. Mary Som- • 
merville fondò il collègio nel < 
1879, Ideandolo come pensio­
nato per studentesse. Ècunoto 
il (alto che, seppur potessero ' 
seguire lezioni e sostenere esa­
mi, anche se doverosamenlc 
accompagnate, tuttavia • le 
donne non potevano ottenere >' 
lauree e dottorato, • lino al 
1920 

Finora Sommerville è sta'o • 
cons-derato il collegio fcmn-i- • 
mie oxionensc pax excellence, 
simbolo di una «discriminazio- : 

ne culturale» che ha viceversa • 
formato donne di grande rilie­
vo, soprattutto in politica. Mei- ' 
te dei primi ministri hanno stu­
diato qui da Margaret Thaclv • 
ter, alle asiatiche Indirà Gan­
dhi, Sirimavo Bandaranaikc e 
Golda Meir. Ma oltre a letterale T 

come Tris Murdoch e a giorna­
liste, sono uscite da qui molle 
scienziate. Se i luoghi separati 
avevano contribuito a lar eli-. 
stlnguerc le donne rispetto cid ' 
ambiti che le escludevano, la ; 
complessa questione che vie­
ne ora sottaciuta nella protesla ' 
delle Sommervillianc ha a che 
fare con il lungo esodo dellu *• 
donne, alla nccrca di un «luo- ". 
RO» i-icr ritornare a sé. Ma l'in- * 
quietudine dipende forse an­
che dalla consapevolezza clic • 
la metafora protettiva e stan- • 
zialc della -casa» (pnvati> 
pubblica) non è più di per sé • 
sufficiente per condensare c-d * 
esprimere la complessa iden'i-
tà raggiunta. 


